II DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO (B)
1 Sam 3,3b-10.19; Sal 39; 1 Cor 6,13c-15a.17-20; Gv 1,35-42

“DONACI LA GIOIA DELL’INCONTRO CON TE PER TRASFORMARE LA NOSTRA VITA!”
Dopo aver gioito perché il “Verbo si è fatto Carne” (Gv1,14), e vissuto con fede il Tempo di Natale, iniziamo il Tempo ordinario che interromperemo con la Quaresima, per poi riprenderlo dopo la Pentecoste. La prima domenica di questo tempo non esiste perché inizia di Lunedì, “partiamo” dalla seconda.
È il tempo della speranza, come si evince dal colore liturgico che è il VERDE, perché mettiamo al centro gli insegnamenti del Signore, ascoltandoli e vivendoli la Domenica, come Giorno del Signore, anticipo dell’incontro definitivo che avverrà nel Regno del Padre. La  liturgia di oggi ci presenta varie figure bibliche, che hanno incontrato nella loro vita Dio. È la domenica della chiamata o della Vocazione, non intesa solo ed esclusivamente, come chiamata al Sacerdozio o alla vita consacrata, poiché la vocazione riguarda tutti. Il Concilio Vaticano II ha dedicato un intero capitolo, il V della Lumen Gentium, a questo tema, ricordando che tutta la Chiesa ha in comune la Vocazione alla Santità che va raggiunta, ponendosi in ascolto della Parola di Dio, per poter vivere da uomini redenti, il progetto a cui ognuno è chiamato.
La prima lettura ci ha parlato di Samuele. Era figlio di Anna; essendo sterile, aveva chiesto al Signore, di essere benedetta con il dono della maternità; viene esaudita e consacra il figlio a Dio, facendolo vivere col Sacerdote Eli. Mentre Samuele dorme di notte, sente una voce che lo chiama; l’autore sacro ci ricorda che pur vivendo a contatto con il Sacro, il giovinetto non aveva ancora “incontrato” il Signore, né Dio gli aveva parlato (1Sam 3,7).  Non basta vivere la religione come abitudine, ognuno deve fare esperienza personale col Signore, che può rivelarsi in tanti modi: a Samuele di notte, a Saulo lo fa cadere dalle sue certezze sulla via di Damasco, ad alcuni profeti e discepoli mentre lavorano, senza dimenticare le storie di tanti Santi; esse dimostrano come il Signore, chiama tutti e, in vari modi. 
Dio non ama il “chiasso”, Egli ama il silenzio, “luogo” di incontro con l’uomo. 

Samuele più volte sente la “voce” senza comprendere di chi sia; si reca da Eli, invece di cercare Dio. Il Sacerdote, inizialmente pensa ad un sogno del ragazzo; dopo la terza volta, comprese che chiamare il ragazzo fosse il Signore e, gli “suggerisce” la risposta: “Eli disse a Samuele: Vattene a dormire e, se ti si chiamerà ancora, dirai: Parla, Signore, perché il tuo servo ti ascolta”. Samuele andò a coricarsi al suo posto.” (1Sam 3,9).  Il brano si conclude con il “Si” di Samuele al Signore che lo chiamava e, da quel giorno crebbe sempre in ascolto della Parola di Dio. Sarà l’ultimo giudice di Israele, darà l’unzione ai primi due Re (Saul e Davide), diventando un punto di riferimento per la monarchia.
Quante volte viviamo le nostri “notti” e avremmo bisogno di qualcuno che ci “suggerisca” come rispondere, che ci aiuti a capire qual è il progetto di Dio su di noi. Non illudiamoci di poter sempre capire da soli! Facendo a meno di coloro che Egli ha posto come “Pastori” del Suo gregge, difficilmente potremmo capire cosa veramente Egli desidera. La “Voce”  di Dio chiama l’uomo nella “notte del mondo”, attraverso il Papa, i Vescovi, i sacerdoti e di tutti quelli che vogliono il “nostro bene”. Ognuno ha il proprio “ELI”, lasciamoci ”suggerire” la risposta da dare al Signore, che è sempre quella di porsi all’ascolto della Sua Parola, e di proclamare: “Ecco, Signore, io vengo per fare la Tua volontà (Salmo); sicuri che ci sarà sempre accanto nella vita, soprattutto nelle difficoltà e quando le “tenebre” oscureranno il nostro cammino. 
La stessa esperienza, l’hanno fatta i discepoli del Vangelo appena proclamato. Siamo nell’anno B, ma oggi, siamo chiamati a riflettere su un brano di Giovanni, che testimonia il primo incontro avuto, da Lui e Andrea, col Maestro.
Si sono fidati del loro primo Maestro, il Battista, che il giorno dopo averlo battezzato, vede e fissa Gesù, indicandolo come l’Agnello di Dio (Gv1,36). 
Giovanni sa che il “Suo tempo” è finito, ora è Gesù che deve iniziare la Sua Missione; Egli vive la gioia di poter indicare a due suoi “figli”, Giovanni e Andrea, l’Agnello che è venuto per dare la vita. Inizia un dialogo bellissimo tra il Maestro e i due, che si sono messi a seguirlo: “Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: Che cosa cercate? Gli risposero: Rabbi - che, tradotto, significa maestro -, dove dimori?. Disse loro: Venite e vedrete. Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui: erano circa le quattro del pomeriggio”.(Gv1,38-39). Colpisce la domanda del Maestro, non chiede “CHI CERCATE” ma “CHE CERCATE”. È la domanda che Gesù pone all’uomo di tutti i tempi, come se guardasse ciascuno negli occhi e chiedesse: “Cosa cerchi veramente dalla tua vita? Cosa credi possa soddisfarti e darti la vera gioia?” 
Ma qual è il vero desiderio del mondo di oggi? Cosa cercano tanti giovani e uomini, illusi che la vera soddisfazione passi attraverso il corpo diventato “oggetto”, o il sesso senza impegno e senza amore? Uno dei mercati che non conosce crisi è la pornografia. Questo desiderio sfrenato porta  spesso a conseguenze nefaste: violenze sessuali contro bambini e ragazze; il continuo “martellare”,  dei mass-media coi loro messaggi o di internet, non aiuta. Quanti esempi negativi vengono proposti ai nostri ragazzi! La Chiesa ci insegna, che si educa alla sessualità, rispettando il corpo, la persona e la sua dignità, ricordando Paolo, quando dice, che il nostro corpo è Tempio dello Spirito Santo, noi siamo membra del Corpo mistico, di cui Cristo è Capo: “Fratelli, il corpo non è per l'impurità, ma per il Signore, e il Signore è per il corpo… Non sapete che i vostri corpi sono membra di Cristo?... State lontani dall'impurità!... Non sapete che il vostro corpo è tempio dello Spirito Santo, che è in voi?”(1Cor 6,13.15.18-19).

La risposta dei due discepoli, svela il loro desiderio, hanno lasciato “un Maestro per il MAESTRO”. Vogliono stabilire un rapporto profondo e intenso, conoscere le sue abitudini, la sua vita quotidiana e dove abita; solo così potranno dare un senso alla loro vita e dissetare quella “sete” che ogni uomo ha. 
Gesù legge nei loro cuori il desiderio e li invita ad andare con Lui e a “Vedere”; è un verbo molto caro all’Apostolo, anche nel racconto della Pasqua, lo userà, quando con Pietro si reca al sepolcro vuoto e “Vide e credette” (Giov.20,8). 
Quell’ora decima resterà indelebile nel suo cuore, ricordandola dopo tantissimi anni. COME MAI?  Perché è l’incontro con l’Amore fatto carne! Quale coppia, che veramente si è donata reciprocamente con Amore vero, non ricorda anche a distanza di anni ,il loro primo incontro? Quando si incontra il Vero Amore, non lo si dimentica mai, lo si fissa nella mente per sempre e non lo si può “contenere” per se stessi, si ha il desiderio di gridarlo a tutti, soprattutto a chi amiamo; vogliamo condividerlo con le persone a noi care, come ha fatto Andrea, sentendo la necessità di coinvolgere il fratello e di “guidarlo” dal Maestro: “Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone, e gli disse: Abbiamo trovato il Messia (che significa il Cristo) e lo condusse da Gesù. Gesù, fissando lo sguardo su di lui, disse: Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; ti chiamerai Cefa (che vuol dire Pietro). (Gv1,40-42). 
Andrea diventa per il fratello, ciò che era stato Eli per Samuele, quello che il Battista era stato per lui e come avverrà tante volte nella storia della salvezza, quando chi incontra Cristo, ha la gioia nel cuore e lo vuole donare agli altri. Anche Simone non sarà più quello di prima, da semplice pescatore diverrà la ROCCIA su cui Gesù fonderà la Chiesa. Cambiandogli il nome, lo trasforma e gli muta il destino, cambiando “direzione” alla sua esistenza. Iniziamo questo tempo, ponendoci in ascolto della Parola di Dio, diventando apostoli e profeti per tutti, come abbiamo chiesto nella Colletta: “O Dio, che riveli i segni della tua presenza nella Chiesa, nella liturgia e nei fratelli, fa' che non lasciamo cadere a vuoto nessuna tua parola, per riconoscere il tuo progetto di salvezza e divenire apostoli e profeti del tuo regno.”.
Grazie al “passaparola”, di tanti fratelli e sorelle, che hanno cercato e incontrato nella loro vita il Signore, la Chiesa va avanti e continuerà ad essere così sino al termine della storia! È il PASSAPAROLA DELL’AMORE DI DIO.

A casa del Maestro incontriamo Sua Madre, la Vergine del silenzio, come è stata l’esperienza di Andrea e Giovanni. Chiediamo a Maria di essere sempre disponibili all’ascolto della Parola di Dio, uscendo dai rumori assordanti del mondo e di cercare il Figlio, partendo dal nostro cuore. Solo il Signore è la risposta ai nostri perché; Egli è l’Amore vero, che può inondare la nostra vita! 
È stata questa l’esperienza di tanti Santi e Sante della Chiesa! Come dimenticare, Agostino di Ippona; dopo tante esperienze umane, terrene e materiali, pur conoscendo il cristianesimo, grazie alla Madre Monica, solo quando incontra “personalmente” il Signore, trasformerà la sua vita ed esclamerà:” Tardi ti amai, Bellezza così antica e così nuova, tardi ti amai! Sì, perché tu eri dentro di me e io fuori.” (Confessioni 10, 27, 38).
Tra poco il sacerdote ci indicherà l’Agnello immolato, presente sull’Altare, come il Battista fece coi suoi discepoli; ci alzeremo, per andare da Lui. Cristo, presente misteriosamente nell’Ostia consacrata, volgerà il Suo sguardo d’Amore verso noi, chiedendo a ciascuno, nel silenzio del proprio cuore: “Che cosa cerchi?” 
Rispondiamo con fede vera: “Signore cerco Te per vivere con Te. Solo tu puoi dare un senso alla mia vita. Tu sei il mio Maestro; dammi la gioia di incontrarti ogni domenica nella Eucarestia e nei fratelli che incontro sulle strade del mondo. Illumina le mie notti, rischiarandole con la luce del Tuo Amore, e concedimi la Santità di vita, per vivere al termine di questa vita, eternamente accanto a Te. Amen. Santa Domenica e che Dio ci benedica.                               SALVATORE CELENTANO
